
il commento al vangelo della
domenica

DISARMATO AMORE
il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica di
pasqua

Gv 10,11-18

Io sono il pastore buono: il titolo più disarmante e disarmato
che Gesù dà a se stesso. Eppure pieno di coraggio, contro lupi
e predatori.
In che cosa consiste la sua bontà? Nell’essere pastore mite,
gentile, paziente, delicato? No, per ben 5 volte il vangelo
oggi lo spiega con il gesto di dare, offrire, donare, porre in
gioco la propria vita.
Il  lavoro  di  Dio  è  offrire  vita,  alimentare  la  vita  del
gregge. Un Dio pastore che non chiede, ma offre; che non
prende niente e dona tutto; non toglie vita, offre la sua
anche a coloro che gliela tolgono. Questo è il comando che ho
ricevuto dal Padre. Non un comando ma “il” comando, l’unico,
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l’essenziale.
Io sono il pastore bello, dice il testo originario. E noi
capiamo che ‘bellezza’ è un nome di Dio; non estetica ma forza
di seduzione; forza che crea ogni comunione.
«Il mercenario vede venire il lupo e fugge perché non gli
importa delle pecore».
Al  pecoraio  salariato  Gesù  oppone  parole  che  amo  e  che
sorreggono  la  mia  fede:  “a  me,  pastore  vero,  le  pecore
importano, tutte, l’una e le novantanove”.
A ciascuno ripete: tu mi importi. Verbo bellissimo: importare,
essere importanti per Dio!
Signore,  non  ti  importa  che  moriamo?  Gridano  li  apostoli
spaventati dalla tempesta. E il Signore risponde placando il
mare, sgridando il vento, per dire: Sì, mi importa di te, mi
importa la tua vita, tu sei importante. Non temere!
Lo ripete a ciascuno: mi importano i passeri del cielo ma tu
vali di più. Mi importano i gigli del campo ma tu conti più di
tutti i gigli del mondo.
Ti ho contato i capelli in capo, e tutta la paura che ti
oscura il cuore.
Per te do la mia vita. E non so domandare migliore avventura.
A questo ci aggrappiamo, anche quando non capiamo, soffrendo
per l’assenza di Dio, o turbati per il suo silenzio.
Il comandamento che impariamo dal pastore bello è che la vita
è dono. “Dare vita” significa contagiare d’amore, libertà e
coraggio chi avvicini, di vitalità ed energia chi incontri.
Significa trasmettere le cose che ti fanno vivere, che fanno
lieta,  generosa  e  forte  la  tua  vita,  bella  la  tua  fede,
contagiosi i motivi della tua gioia.
Se non dai vita attorno a te, entri nella malattia. Se non dai
amore, un’ombra invecchia il cuore.
Che cosa ha rivelato Gesù ai suoi? Non una dottrina, ma il
racconto della tenerezza ostinata e mai arresa di Dio. E di
questo Dio io mi fido, a lui mi affido, credo in lui come un
bambino,  mi  metto  nelle  sue  mani  e  gli  affido  tutti  gli
agnellini del mondo.
Nel fazzoletto di terra che abitiamo, anche noi, pastori tutti
di un pur minimo gregge, siamo chiamati a diventare racconto
della tenerezza di Dio, della sua combattiva tenerezza.



il commento al vangelo della
domenica

Gesù chiama per nome donandoci la vita

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua – anno A

 Gv 10,1-10

Per me, una delle frasi più solari del Vangelo, dove appoggio
la mia fede, che mi rigenera ogni volta che l’ascolto: sono
venuto perché abbiano la vita; è venuto per la mia vita piena,
abbondante, gioiosa. Non per quel minimo senza il quale la
vita non è vita, ma quella esuberante, eccessiva, che rompe
gli argini e tracima, scialo di libertà e coraggio. La parola
“vita” lega insieme tutta la Scrittura; è supplica nei Salmi:
fa’ che io viva! Fammi camminare sui campi della vita!

Giona si adira con Dio perché, invece di distruggere Ninive, è
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pastore per i centoventimila della città che non distinguono
la destra dalla sinistra. Il primo di tutti i comandamenti,
quello che introduce l’intera sezione della legge è: «Hai
davanti a te la vita e la morte. Scegli!». E intende: scegli
la vita! Vita è tutto ciò che possiamo pensare per riempire
questo nome. È proprio la piccola parola “vita” a rendere
inconciliabili il pastore e il ladro. Il pastore chiama le sue
pecore, ciascuna per nome. L’eccedenza di Dio. Quale pastore
ha dato un nome a tutte le pecore? Ad alcune sì, magari a
molte, ma le centinaia di pecore del suo gregge, chi può
distinguerle e ricordarle? Chi perde tempo a recitare ogni
mattina  tutta  la  litania  dei  loro  nomi,  anziché  un  solo
fischio o un richiamo unico per tutte?

Ma è proprio scritto così: le chiama ciascuna per nome. Per
noi il gregge è anonimato, fine dell’identità, omologazione.
Per Gesù, no: mi da tempo, dice il mio nome, gli sto a cuore,
non mi confonde con nessun’altro. E le conduce fuori. Anzi,
«le spinge fuori». Non in un altro recinto magari più grande,
ma fuori per spazi aperti. Io sono la porta. Non eleva muri o
steccati a dividere; Cristo è passaggio, apertura, pasqua,
breccia di luce, vita che entra ed esce. Pastore pieno di
futuro, porta dell’amore leale e sicuro (chi entra attraverso
di me si troverà in salvo), più forte di ogni prigione (potrà
entrare e uscire), dove placare la fame e la sete della storia
(troverà pascolo).

E cammina davanti alle pecore. Pastore apripista, che non sta
alle spalle a richiamare e ad agitare il bastone, non è un
cane da pastore che deve tenere in riga le pecore. Non gli
interessa. Le pecore stanno in riga perché intravedono davanti
uno di cui hanno fiducia, vedono la strada che fa, sanno che è
sicura, sanno che in fondo a quella fila c’è profumo di vita.
E Gesù si definisce come porta: non un muro, o un vecchio
recinto, dove giri e rigiri e torni sui giri di prima, non un
guinzaglio, né corto né lungo. Cristo è porta aperta, buco
nella rete, breccia nel muro, passaggio, transito, spazio per



il cuore, per cui va e viene il respiro di terra e cieli
nuovi.


